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Ricerche sul coaching: parliamone. 

Le ricerche di mercato impazzano. Anche il mondo del coaching cerca di capire meglio quali reazioni sta creando intorno a sé e in che direzione prosegue e si evolve il suo futuro. Il grande problema delle ricerche è che affogano in un lago di numeri, tutti interpretabili a seconda del lato da cui li si legge. Valutando quattro evidenze provenienti da autori diversi, ve le racconto senza l’assillo della rigida percentuale.

Accennerò soltanto, per dovere di appartenenza, che queste ricerche sono state avviate da 

· School of Coaching, in collaborazione con AIDP, CRORA Bocconi e 
       Federazione Italiana Coach - Italia

· Vikki G. Brock (CallMeCoach – USA)

· Sherpa Coaching (LLC – USA)

· Executive Development Associates – USA

Per rispondere a tutte le domande, sono state coinvolte diverse migliaia di persone; ciò ci fa ben ritenere che i risultati siano attendibili e veritieri. Le aree esplorate sono tridimensionali: dal punto di vista delle organizzazioni - dalla parte delle persone che apprezzano il coaching, i coachee – dal lato dei professionisti che lo divulgano, i coach.

Quanto è conosciuto e diffuso il coaching?

La prima realtà che salta all’occhio è che il coaching, novella disciplina al servizio delle aziende e dei suoi manager, è conosciuto ed accettato, almeno nelle organizzazioni di medio-grandi dimensioni, soprattutto in quelle a sbocco internazionale. Evviva. Almeno non dovremo più sprecare il nostro prezioso tempo a spiegare cos’è questo “coaching”, di cui si parla abbastanza ma poco si sa, a scettici manager che ci scrutano con la diffidenza negli occhi. Significa che molte aziende hanno già inserito il coaching tra le attività formative a beneficio dei propri leader, ma anche che molti individui conoscono il termine perché ne hanno letto in giro. E qui la nota dolente: la stampa non specializzata ha prodotto un concetto di coaching ancora piuttosto impreciso, nonostante i continui sforzi degli addetti ai lavori perché la chiarezza imperi. Eppure le migliaia di siti che discettano di coaching propongono interpretazioni molto simili tra di loro: quasi impossibile sbagliare. Eppure… c’è ancora parecchia confusione tra coaching, mentoring, counseling, sostegno psicologico, tutoring, formazione individuale.

Dunque, il termine “coaching” è conosciuto, le grandi aziende già lo utilizzano o sono disponibili ad inserirlo nel budget della formazione, o stanno pianificandone uno spazio maggiore per i prossimi anni. Le piccole-medie aziende se ne tengono ancora sospettosamente alla larga. Ciò significa che qui c’è spazio di manovra, per chi offre coaching ed attività collaterali.

A chi viene assegnato e da chi è richiesto il coaching?

Un po’ per provare sulla propria pelle prima di affidargli colleghi e collaboratori, un po’ perché magari se ne intravede il beneficio, gli uomini (e soprattutto le donne) al vertice delle aziende ingaggiano un coach per sé stessi. Coinvolgendo presto i leader che operano al loro fianco, volenti o nolenti, lavori di gruppo compresi (il team coaching sta prendendo piede come prosieguo del coaching individuale). A volte questi manager subiscono il coaching per dovere di accettazione di ciò che il capo desidera; sta al coach far sì che la forma passiva si trasformi velocemente in proattiva adesione dell’individuo.

Sono tutti d’accordo sullo scopo primario del coaching: lo sviluppo della leadership. Spesso i leader al top decidono di cominciare da casi isolati di manager che hanno “bisogno del coaching”, o perché è prevista una promozione a ruolo impegnativo o per ragioni di sviluppo delle competenze, o per questioni comportamentali. L’obiettivo in genere viene concordato a tre: azienda committente, individuo cliente, coach. Si moltiplicano i casi di coaching affidato a leader destinati a brillanti carriere come trampolino di lancio delle proprie già ottime abilità. Parecchie le occasioni in cui giovani promesse vengono affidate al coach in risposta all’esigenza di trattenere le risorse valide.

In crescita i casi di manager che chiedono di poter usufruire del coaching come investimento personale, di propria volontà e su propria iniziativa. Sia mentre prestano la propria opera all’interno dell’azienda, sia quando sentono aria di cambiamento. Il career coaching ricopre una fetta importante di destinazione d’uso; oggi le persone non si accontentano – se possono – di ricoprire un ruolo adeguato, cercano di espletare la professione che davvero li soddisfa. La ricerca della motivazione, il benessere personale, l’equilibrio tra vita vera e professione, il miglioramento delle relazioni, il conoscersi meglio, sono tra gli argomenti scatenanti le singole decisioni.

Quanto dura un periodo di coaching?

Dai sei ai dodici mesi. Anche tre mesi, se l’obiettivo da raggiungere è ristretto. Il coach viene contattato di nuovo, a volte, a distanza di tempo, per riprendere le fila dei propri traguardi, o cercarne di nuovi.

L’alchimia che rende efficace la relazione tra coach e cliente è troppo importante e dichiaratamente fondamentale per sorvolarla. Abbiamo ancora remore a dirlo apertamente, ma dobbiamo offrire al cliente l’opportunità di scegliere il proprio coach; o di cambiarlo se lo ritiene utile.

Cosa si fa in un percorso di coaching?

Lo dicono tutti, si pianificano azioni correlate all’obiettivo prescelto, si analizzano i vari strumenti di valutazione delle competenze che ogni azienda che si rispetti ha ormai introdotto nei propri piani di revisione delle performance. E poi? Si approfondiscono i comportamenti che il cliente identifica come “sbagliati” o “poco efficaci”, si parla di eventi caratterizzati da situazioni di disagio, si costruiscono nuove situazioni in cui sperimentarsi con comportamenti diversi, si definiscono risorse da cui acquisire nozioni e informazioni.

Gli stili di coaching sono diversi. Per la stragrande maggioranza valgono le sessioni individuali svolte “di persona”, faccia a faccia; più all’estero che in Italia, sono apprezzate le sessioni telefoniche; la relazione via e-mail è vista più a corredo che come singolo canale comunicativo. Le ragioni di queste scelte sono chiare: di persona entra in gioco il linguaggio del corpo e l’espressione emotiva.

Chi sono i coach?

Le storie passate dei coach nascono da settori e situazioni differenti. Pesano in quasi ugual misura le provenienze dal business (manager, leader, executives, risorse umane) già trasformate in consulenza specifica; quelle dall’ambiente della psicologia orientata alla professionalità; gli arrivi dalla formazione e dallo sviluppo organizzativo.

La grande maggioranza dei coach hanno aggiunto, alla loro istruzione di base, della formazione specifica e dedicata. 

Come accadde per le professioni correlate alla sociologia, il coaching non arriverà a rimpiazzare altre professioni esistenti, ma diventerà un settore identificato con i propri modelli e la propria pratica. Come è vero per la psicologia, la consulenza, lo sviluppo dele organizzazioni, il management, la formazione, le risorse umane.

Quali sono le Associazioni di Coaching che contano?

Questi dati sono significativi. Le maggiori Associazioni Professionali di Coaching sono rappresentate

Al 47% dalla International Coach Federation, nata in USA nel 1995

Al 15.4% da Coachville, fondata in USA nel 2001

All’ 8.1% dalla International Association of Coaches

Al 4.6% dalla Professional Coaches and Mentors Association

Al 4.3% dalla Worldwide Association of Business Coaches

Altre congregazioni riportano dati meno evidenti. 

Come vengono identificati i coach dalle aziende? 

Comincia ad essere apprezzato, sempre a partire dalle organizzazioni internazionali e di vaste dimensioni, il coach abilitato alla professione, quello che ha seguito corsi specifici e sfoggia qualche certificato di idoneità. Il coach fai-da-te, l’ex formatore o consulente generico che – dichiara – “è una vita che faccio coaching ma non lo sapevo”, sta uscendo dal gioco. Le aziende sono esigenti; il coaching è un investimento di una certa entità, spesso dedicato ai vertici e ai ruoli manageriali di spessore, quindi deve ottimizzare un ritorno visibile, i rischi di insuccesso non sono accettabili. In mancanza di altre indicazioni, le aziende hanno costruito le proprie metriche e basano le proprie ricerche su un profilo che comprende esperienza nel business, conoscenza delle dinamiche comportamentali all’interno delle organizzazioni, identità culturale. Meno importante, ma apprezzata, la conoscenza dello specifico settore, la reputazione ed il costo. Ed ancora, molto richiesta, l’abilità nel costruire relazioni interpersonali.

Le aziende cercano i loro coach attraverso i fornitori che già conoscono, per passa-parola. I coach si sentono identificati via internet, da compagnie che si occupano di altro (formazione, consulenza) o direttamente dai clienti che ne hanno sentito parlare. 

Il numero dei coach certificati è in costante aumento, i coach sono in prima fila ad investire sulle proprie competenze e sul proprio futuro. L’apprendimento continuo non è una semplice frase di circostanza, per chi si dichiara coach, ma un vero programma di sviluppo personale portato avanti con determinazione perché ci si crede davvero. Tra le pieghe dell’investimento che un coach pianifica per sé stesso, la certificazione cresce nella hit-parade delle priorità.

Quanto costa?

Al di là del fatto che ancora non esiste un tariffario minimo e massimo della prestazione di coaching, costruirsi una solida competenza richiede tempo ed investimenti finanziari di una certa consistenza. Oltre ad una buona esperienza sul campo.

Chi cerca un coach lo vuole esperto. La maggior parte delle attività di coaching sono commissionate dalle aziende, in meno occasioni gli individui stessi sono disposti a pagarsi un coach di tasca propria. Le tariffe dipendono dal mercato, quelle pubblicate sono tipiche del mondo americano ed eventualmente di qualche evoluta nazione europea (Inghilterra, Francia, Germania).

Si parla di una media di 150$ all’ora, si arriva anche a 300$ all’ora o più.

Quanto e come si misura l’efficacia del coaching?

La misurazione rimane empirica. La si basa sull’auto-percezione del cliente e di persone che lo vedono agire professionalmente. In qualche caso si usa lo stesso strumento valutativo all’inizio del coaching e dopo un certo periodo di tempo, confrontandone i risultati, o anche una sorta di questionario ad hoc. Determinare con certezza o scientemente il ritorno dell’investimento resta un sogno. Tutti dichiarano di esserne interessati, ma nessuno ne vuole approfondire più di tanto la ricerca. Stiamo parlando di aree nebulose dove il peso, o l’ampiezza, della conoscenza risiede nei cervelli e nelle anime delle persone: che per fortuna non hanno un valore dimostrabile se non in situazioni determinate e diverse tra di loro. Per dire, un manager, con le sue abilità ed i suoi comportamenti, può essere prezioso in un certo ambiente e disastroso in un altro campo, meglio che non sia schedato da una fedina professionale piena di indicazioni equivocabili. 

Come definiresti il coaching?

La nota curiosa è rappresentata dagli aggettivi che – così hanno dichiarato le persone che hanno risposto ad alcune indagini – definiscono il coaching:

Caldo  -  Aperto  -  Prezioso  -  Flessibile

Nuovo  -  Utile  -  Profondo  -  Rispettoso

Incisivo  -  Coinvolgente  -  Stimolante    

Interessante, vero?

Conclusioni

Il mondo del coaching è in evoluzione e si avvia velocemente verso una certa maturità. Come accade per altre discipline, vedremo ancora una sottile definizione della pratica, degli standard raccomandati, delle procedure ed una selezione dell’offerta. Il significato di assumere un coach sarà ancora più chiaro, come succede nel mercato della consulenza, oggi rappresentato da grandi organizzazioni, esperti di nicchia, realtà virtuali, singoli individui.

Lo sviluppo della leadership ha in programma di mantenere il trend della diffusione per esempio (“guardo come si comporta il mio capo ed apprendo”; “il mio capo agisce da coach e mi insegna”; “ho un mentor in azienda o fuori e a lui mi ispiro”). Un minor tempo/uomo sarà dedicato alla formazione fuori dalle mura aziendali (problemi di costi e di tempi lontano dal business quotidiano). La formazione personale dipenderà maggiormente dall’iniziativa individuale, supportata dall’azienda. Il coaching ha quindi spazio ed occasioni di giocare un ruolo attivo in questo momento favorevole, dove l’innovazione impera.
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